Omelia 

in occasione della Messa Crismale nella Concattedrale di Venosa

27 marzo 2013

Carissime Sorelle e Fratelli,


dopo tre anni torniamo nuovamente a celebrare la Messa Crismale in questa antica cattedrale dedicata a San Andrea Apostolo - un tempo autonoma, come quella di Rapolla, e oggi parte di una sola diocesi -,
per tenerne  viva l’illustre e gloriosa memoria. 
Come sapete, la Messa crismale conclude il Tempo di Quaresima e ci introduce alla solenne celebrazione del Triduo pasquale, che ha il suo momento culminante nell’annuncio della resurrezione di Gesù durante la Veglia Pasquale. 
Nel corso di questa celebrazione, che è anche il segno più eloquente della comunione ecclesiale, perché riunisce tutta la comunità diocesana attorno al suo Vescovo, saranno benedetti i santi oli, ed i presbiteri rinnoveranno la promessa di obbedienza, fatta il giorno della loro ordinazione nelle mani del Vescovo.
Sono trascorsi dieci anni da quando Papa Giovanni Paolo II, oggi beato, mi affidò la cura pastorale di questa comunità diocesana. Pregate per me, perché “diventi ogni giorno di più immagine viva ed autentica del Cristo sacerdote, buon pastore, maestro e servo di tutti”. 
Ma c’è anche un altro motivo di gioia e di gratitudine al Signore che caratterizza la celebrazione di questa sera: abbiamo con noi un figlio di questa comunità parrocchiale della Concattedrale, S. E. Mons. Rocco Talucci, che ritorna a casa dopo aver esercitato il servizio episcopale nella diocesi di  Tursi – Lagonegro dal 1988 al 2000, e poi nella diocesi di Brindisi - Ostuni fino al 1° gennaio scorso, quando è tornato di nuovo in mezzo a noi, come sacerdote-vescovo a servizio della nostra Chiesa.
Di questo dono del suo Episcopato alla Chiesa esercitato per 25 anni, vogliamo ringraziare insieme il Signore il prossimo 4 aprile, pochi giorni dopo la data della sua consacrazione, avvenuta proprio in questa cattedrale il 25 marzo 1988.
La comunione ecclesiale che la Messa Crismale esprime abbraccia tutti, anche coloro che per diversi motivi non sono presenti con noi questa sera, specialmente i malati, sia sacerdoti sia fedeli laici. Dal cielo ci accompagnano il diacono Federico Antonio Scola, deceduto improvvisamente il 3 ottobre 2012, e Don Emilio Laconca, deceduto dopo anni di sofferenza lo scorso 17 febbraio.
Unito nella preghiera sta con noi anche  Don Vincenzo Vigilante, da due anni missionario fidei donum in Uruguay, e Mons. Vincenzo Cozzi, vescovo emerito di questa diocesi, che questa mattina mi ha chiamato, per esprimere la sua vicinanza a tutti noi con la preghiera e l’offerta delle sue sofferenze.
Due straordinari eventi, di risonanza mondiale, hanno caratterizzato la vita della Chiesa in queste ultime settimane: la rinuncia di Papa Benedetto XVI e l’elezione di Papa Francesco, il primo Papa del continente americano, eletto dai cardinali a guidare la Chiesa universale.
Non è stato facile comprendere subito il grande gesto di umiltà e di coraggio di Papa Ratzinger, il quale ha riconosciuto i limiti delle sue forze “non più adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino, perché per governare la barca di San Pietro e annunciare il Vangelo è necessario anche il vigore sia del corpo, sia dell'animo”. 

Papa Benedetto ci ha stupito anche per il modo come, negli otto anni di pontificato, con i suoi insegnamenti ha saputo farsi comprendere da tutti, grandi e piccoli, rimettendo Cristo al centro della vita di ogni credente, con la non semplice esigenza di seguirlo fino alla croce. Con la sua parola, semplice ma profonda, ci ha fatto riscoprire la gioia di essere cristiani, e con l’indizione dell’Anno della fede, ci ha offerto la possibilità di ridare smalto alla bellezza di un dono straordinario, qual è la fede, offuscata dalle nostre fragilità ed incoerenze.

Non meno intenso è stato lo stupore per l’elezione di Papa Francesco, che non era nell’elenco dei “papabili” stilato da calcoli prettamente umani, il quale ha subito catturato la simpatia e l’affetto di tutti.
Il saluto familiare – Buona sera –, la semplicità con cui si è presentato – “i confratelli cardinali hanno scelto un Papa venuto dalla fine del mondo” -,  l’invito alla preghiera, la richiesta, insolita, alle decine di migliaia di fedeli presenti in piazza San Pietro di benedirlo, hanno stupito e commosso tutti, avvertendo subito,  con la sua elezione, un’ondata di freschezza in tutta la Chiesa. 


Quell’inchino profondo, gesto di grande umiltà, ci ha ricordato che tutti i battezzati siamo un popolo santo, perché condividiamo la stessa dignità sacerdotale, regale e profetica di Cristo Gesù. 
Lo abbiamo ascoltato poco fa, sia nella prima lettura dal profeta Isaia “Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore”, che nella seconda lettura dal libro dell’Apocalisse “A Colui che ci ama e ci ha liberato dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a Lui gloria e potenza nei secoli”.

La Messa Crismale è, dunque, la celebrazione del sacerdozio che Cristo conferisce a tutti i battezzati, anche se in gradi diversi, perché facciano da intermediari tra Dio e l’umanità, diffondendo il profumo della Sua presenza in ogni angolo del mondo.


Tutto è cominciato a Nazareth, il giorno in cui Gesù entra nella sinagoga, e come il Vangelo ci ha ricordato, applica a sé le parole del profeta Isaia, inaugurando la sua missione in terra:

“Lo Spirito del Signore Dio mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi..”

E’ il programma pastorale di Gesù, che si fa carico di tutte le forme di sofferenza umana, che“oggi” affida la stessa missione a tutti noi, suoi discepoli, in forza del battesimo. 
Una magistrale lezione di teologia, quella che papa Francesco ci ha impartito,  con il semplice gesto di un inchino e con la richiesta a tutti i cristiani del mondo di benedirlo, in virtù di quel sacerdozio comune che Cristo ci ha trasmesso. 
Sacerdozio che abilita tutta la Chiesa, e quindi anche noi, e non solo il Sommo Pontefice, come ha spiegato nel primo incontro con il Corpo Diplomatico, ad essere ponte tra Dio e gli uomini, a predicare la misericordia ed il perdono, ad aver cura e custodire chi soffre, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a consolare gli afflitti, ad essere Chiesa povera a servizio dei poveri.
“I poveri li avrete sempre con voi”, ci dice Gesù nel Vangelo, e ogni giorno aumenta il loro numero nel mondo, a causa dell’egoismo, di quella fame insaziabile di beni che è idolatria e sete di potere che genera guerre, ingiustizie, migrazioni di milioni di profughi in tutto il mondo, e sempre a scapito dei poveri. 
La crisi economica, che ha colpito anche i Paesi ricchi, ha fatto salire il numero dei poveri a più di quattro milioni nel nostro Paese. La Caritas diocesana non riesce a soddisfare le numerose richieste di aiuto che riguardano principalmente il cibo e il pagamento delle utenze domestiche (luce, gas). 
Ma le diverse forme di povertà che affliggono oggi l’umanità non riguardano solamente il corpo, ma anche la mente ed il cuore.
Sempre durante l’incontro con il Corpo Diplomatico lo scorso venerdì 22 marzo, Papa Francesco ha parlato anche della povertà spirituale, che riguarda principalmente i Paesi considerati più ricchi, povertà, citando Papa Benedetto XVI,  che è  “la dittatura del relativismo”, perché lascia ognuno come misura di se stesso, e mette in pericolo la convivenza tra gli uomini. 

Si tratta di un pericolo serio, da non sottovalutare, perché, in forma velata, si annida anche nella Chiesa sotto forma di autoreferenzialità; e “quando la Chiesa diventa autoreferenziale” - ha detto papa Bergoglio in una Congregazione di cardinali prima del conclave, riportata, col suo permesso nell’Avvenire di oggi, - “allora la Chiesa si ammala” . 
Malattia che prende anche noi, quando,  di fronte alla prima difficoltà, siamo tentati di tornare a schemi collaudati di evangelizzazione, i cui risultati sono una pratica della fede “a tempo”, i cui risultati conosciamo molto bene.  
Ci gratificano, ma non scuotono le coscienze; si tratta, secondo Papa Francesco,  di  “una sorta di narcisismo teologico”, perché la “Chiesa autoreferenziale pretende Cristo dentro di sé e non lo lascia uscire”, mentre Egli bussa insistentemente alla porta del nostro cuore, con la speranza che gli apriamo, lo accogliamo, e gustare la gioia di averlo a mensa con noi. 

Ma l’autoreferenzialità potrebbe trasformarsi anche in un tarlo pericoloso che attacca la comunione ecclesiale, riducendo  il messaggio cristiano a puro culto delle labbra, lasciando il cuore lontano dall’amore sincero e oblativo che Gesù ci ha mostrato. 
La liturgia di oggi, con la benedizione degli oli, ci fa prendere coscienza della nostra vera dignità di Unti del Signore, ministri del Suo amore misericordioso e gratuito.
Come nell’Antico Testamento, quando i sacerdoti, i re ed i profeti, venivano consacrati con l’unzione - figura del Cristo, l’Unto del Signore - i cristiani, per mezzo del battesimo, vengono inseriti nel mistero pasquale di Cristo, e con lui morti, sepolti e risuscitati, partecipano al Suo sacerdozio regale e profetico, e ricevono per mezzo della Confermazione l’unzione spirituale dello Spirito Santo, che viene loro dato. 

Con l’unzione con l’olio dei catecumeni i battezzati ricevono vigore per rinunziare al diavolo e al peccato, prima di appressarsi al fonte e rinascervi a nuova vita.
L’unzione con l’olio degli infermi, conferisce ai malati i rimedi per le infermità dell’anima e del corpo, perché essi possano così sopportare e combattere vigorosamente il male e ottenere il perdono dei peccati.

“Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. Sono le parole che Gesù pronunciò nella sinagoga di Nazaret al termine del suo discorso programmatico, e che poco fa, anche noi, abbiamo ascoltato nel Vangelo.
Domandiamoci: siamo certi che questa Parola si compirà anche per noi, uscendo da questa celebrazione? 
Dipende da noi, dalla nostra volontà e desidero di essere cristiani audaci, che con la nostra testimonianza di vita semplice e coerente, sappiamo mostrare “la dolce e confortante gioia d’evangelizzare”(80), come Papa Paolo VI scrive nella Evangelii Nuntiandi, pubblicata nel 1975, e che ancora conserva la sua bellezza ed attualità.
In questi giorni santi, che la pietà popolare vive in modo particolare attraverso le rappresentazioni sacre della passione di Gesù, abbiamo bisogno di “tenere lo sguardo fisso su Gesù, … Colui che dà origine alla fede e la porta a compimento... facendosi uomo, ha condiviso con noi la debolezza umana per trasformarla con la potenza della sua Resurrezione” (Porta fidei n.13). 
Tra poco, prima della benedizione del sacro crisma, viene versato nell’anfora che lo contiene una boccettina di essenza di bergamotto, un profumo straordinario, che non ha eguali. 
(Come negli anni scorsi, questo profumo, prodotto da giovani desiderosi di riscatto lavorando le terre confiscate alle cosche malavitose,  ci è stato donato dalla diocesi di Locri – Gerace in segno di comunione con tutte le Chiese particolari che si trovano in Italia). 
L’aggiunta del profumo all’olio ci ricorda il profumo che Maria,  sorella di Marta e di Lazzaro, versò sui piedi di Gesù, quando Egli, assieme ai suoi discepoli, partecipò al banchetto funebre in onore di Lazzaro, risuscitato da Gesù dopo quattro giorni di sepoltura.
Tutti siamo stati unti con quell’olio profumato. Al battesimo,  tutti i battezzati;  i presbiteri, anche il giorno della loro ordinazione; i vescovi, tre volte. Ciò che conta non è il numero delle unzioni, ma il significato che il crisma profumato rappresenta: diffondere il profumo di Cristo attorno a noi con la testimonianza della vita. Più volte siamo stati unti, e più grande è la nostra responsabilità di far sentire il profumo di Cristo in tutti gli ambienti che frequentiamo. 

Commentando il vangelo di oggi durante una messa crismale, Don Tonino Bello, vescovo di Molfetta, il cui processo di beatificazione è stato già avviato, così pregava: 
"Spirito di Dio, che presso le rive del Giordano sei sceso in pienezza sul capo di Gesù e l'hai proclamato Messia, dilaga su questo corpo sacerdotale raccolto davanti a te.

Adornalo di una veste di grazia. Consacralo con l'unzione, e invitalo a portare il lieto annunzio ai poveri,a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri,e a promulgare l'anno di misericordia del Signore.

Facci capire che i poveri sono i “punti di entrata” attraverso i quali tu, Spirito di Dio, irrompi in tutte le realtà umane e le ricrei. Preserva, perciò, la tua sposa dal sacrilegio di pensare che la scelta degli ultimi sia l'indulgenza alle mode di turno,e non invece la feritoia attraverso la quale la forza di Dio penetra nel mondo e comincia la sua opera di salvezza."
(Da Parole d'amore - Antonio Bello - ed. La Meridiana p. 24 )

Così sia.
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